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◆Un altro uomo cercò la sede
diplomatica di Mosca in Messico
a poche ore dall’assassinio

◆Nessuno ne ha mai scoperto
l’identità. La rivelazione esce
dai documenti della Cia
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Massacri
a Timor Est
Indagato
WirantoCaso Kennedy, spunta

un misterioso telefonista
Non fu Oswald a chiamare l’ambasciata russa

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Sotto inchiesta il generale
Wiranto, capo delle forze armate
indonesiane sino a poche setti-
mane fa, e ministro nel nuovo
governo formato dal presidente
Abdurrahman Wahid. Wiranto è
indagato per le violazioni dei di-
ritti umani commesse dai militari
di Jakarta e dai miliziani loro al-
leati in Timor est. La notizia fa
scalpore, se si considera che Wi-
ranto è stato l’uomo forte nel de-
bole regime di transizione fra la
dittatura di Suharto e la presiden-
za Wahid, il regime di Habibie.
Nei giorni in cui a Dili si scatena-
rono gli anti-indipendentisti, in-
furiati per l’esito del referendum
favorevole al distacco di Timor
est dall’Indonesia, Wiranto giun-
se ad un passo dall’estromettere
Habibie e impadronirsi con la for-
za del potere. La notizia dell’incri-
minazione è stata data dallo stes-
so presidente della commissione
che indaga sulla disumana repres-
sione del movimento separatista
in Timor est, Albert Hasibuan. In
un’intervista al quotidiano Suara
Pembaruan, Hasibuan ha affer-
mato che «l’esercito ha appoggia-
to le milizie nel loro piano di fare
terra bruciata in Timor est, deva-
stando e uccidendo». Nell’elenco
degli indagati figurano oltre a Wi-
ranto, l’ex-capo dell’intelligence,
generale Zacky Anwar Makarim, e
l’ex-capo del distretto militare
che controllava l’ex-colonia por-
toghese, generale Adam Damiri.

Ma l’impressione è che i conti
fra fautori ed avversari del rinno-
vamento democratico a Jakarta
non siano ancora regolati in ma-
niera definitiva. È in corso un
braccio di ferro di cui si hanno
frequenti segnali, quasi quotidia-
ni. Il presidente Abdurrahman
Wahid apre agli umori anticen-
tralisti che covano in molte zone
del paese, prospettando scenari di
ampia autonomia nell’ambito di
un sistema federale, e ipotizzando
persino lo svolgimento di referen-
dum pro o contro l’indipendenza
in quelle regioni. Le forze armate
replicano con dichiarazioni risen-
tite in cui si afferma che l’unità
nazionale non può essere materia
di discussione. La commissione
per i diritti umani apre l’inchiesta
su Wiranto e altri alti ufficiali, ma
nel settore ovest di Timor i campi
profughi sono tuttora gestiti dai
militari indonesiani assieme alle
famigerate milizie protagoniste
dei massacri. Fatto denunciato
proprio ieri da Richard Holbroo-
ke, ambasciatore Usa presso l’O-
nu, dopo una visita ai campi.

Non è chiaro insomma chi
stringa in mano la barra del timo-
ne, proprio nel momento in cui
la navigazione si fa più ardua. La
tempesta secessionista infatti,
particolarmente tumultuosa nella
provincia di Aceh, dove nel fine
settimana ci sono stati nuovi
scontri e nuovi morti, lambisce
ora un’altra provincia, Riau, la
più ricca di giacimenti petroliferi
in un paese che dell’oro nero è
uno dei maggiori esportatori al
mondo. Iniziative sul futuro di
Riau, compresa l’ipotesi secessio-
nista, sono in programma per l’i-
nizio di dicembre. Altrove, nell’i-
sola di Ambon, 11 morti fra saba-
to e domenica nella guerra di cui
sono protagonisti estremisti mu-
sulmani e cristiani.

DALLA REDAZIONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Non fu Lee
Oswald, ma una non identifica-
ta persona che si spacciò per
lui, a chiamare l’ambasciata so-
vietica a Città del Messico po-
che ore dopo l’assassinio del
presidente Kennedy. Ed esiste
la possibilità che la registrazio-
ne di questa chiamata - data
per perduta da tutte le indagini,
sia stata in realtà, per qualche
ragione, tenuta nascosta agli
inquirenti.

Questa sorprendente rivela-
zione - o, se si preferisce, questo
ennesimo «mistero nel miste-
ro» del più controverso omici-
dio politico del secolo - è emer-
sa dai documenti che la Cia ha
declassificato giorni fa, in quasi
perfetta coincidenza con il

36esimo anniversario della tra-
gedia di Dallas, che cadeva pro-
prio nella giornata di ieri. E ad
essa hanno fatto immediato se-
guito alcune ovvie e per molti
aspetti inquietanti domande.
Chi era l’autore della telefona-
ta? Perché si spacciava per il
presunto e «solitario» autore
del delitto? Per quale motivo la
Cia ha sempre sostenuto di
aver cancellato i nastri di quella
conversazione? E, soprattutto:
che cosa tutto ciò può cambiare
nella ricostruzione di un even-
to che, secondo molti, ha «mo-
dificato il corso della Storia»?

Non molto, probabilmente,
specie se si considera che nes-
suno è fin qui riuscito ad indi-
viduare una logica relazione tra
l’omicidio e quella telefonata.
Ma - come ieri ha dichiarato al-
la Associated Press John Ne-

wman, un ex analista di spio-
naggio militare che attualmen-
te insegna nell’Università del
Maryland - una cosa almeno è
certa: «Poche ore dopo l’ucci-
sione del presidente un uomo
ha tentato di farsi passare per
Oswald. E quell’uomo, con tut-
te le sue verità, non è mai stato
toccato da alcuna indagine. An-
zi: quest’uomo e le sue verità
potrebbero esser stati delibera-
tamente sottratti ad ogni inda-
gine».

I nuovi documenti resi pub-
blici, per lo più si riferiscono ad
un dettaglio noto fin dal 1993,
anno in cui - nel 30esimo anni-
versario di Dallas - una prima
ed ampia declassificazione ven-
ne ordinata dal presidente
Clinton. Ovvero: alla telefonata
con cui il capo del Fbi, Edgar
Hoover, appena sei ore dopo

l’omicidio, informava Johnson
delle strane circostanze di quel-
la chiamata a Città del Messico:
«Abbiamo qui il nastro e le fo-
tografie della persona che ha
chiamato l’ambasciata sovietica
dicendo d’essere Oswald - affer-
mava Hoover - E né la voce né
l’aspetto sono quelli del vero
Oswald. In altre parole sembra
che ci fosse un altra persona
spacciandosi per Oswald...».

Questo dettaglio - reso fumo-
so dall’assenza di ogni prova
materiale - non è mai giunto ad
assumere una importanza deci-
siva nelle due inchieste ufficiali
(quella condotta dalla commis-
sione Warren che, poco dopo
gli eventi, giunse alla conclu-
sione che Oswald era «l’unico
assassino», e quella che, con-
dotta oltre un decennio dopo
dal Congresso, arrivò ad indivi-

duare una sua «probabile» col-
lusione con «Cosa Nostra»). Ma
un nuovo promemoria della
Cia - datato 27 novembre 1967
- sembra confermare la disponi-
bilità delle registrazioni. «Se i
nastri sono disponibili - affer-
ma quel documento - inviarli
immediatamente ai laboratori
insieme alle trascrizioni. Inclu-
dere i nastri preventivamente
ascoltati a Dallas, se giá vi sono
stati restituiti...».

Erano quelli i nastri con la
voce del «secondo Oswald»?
Impossibile rispondere. Così
come impossibile è stato fin qui
capire quali potessero essere i
veri motivi di quella misteriosa
chiamata. In passato molte so-
no state le ipotesi avanzate. Per
qualcuno - i meno inclini ad
accettare le innumerevoli «teo-
rie cospirative» fiorite attrono

all’omicidio - chi chiamava era
probabilmente un agente della
Cia (o del Fbi) semplicemente
desideroso di raccogliere infor-
mazioni su un personaggio che,
già da tempo sotto osservazio-
ne per i suoi legami con l’Unio-
ne Sovietica e con Cuba, era in
quelle ore nella lista dei sospet-
ti. Ma molti altri avevano avan-
zato l’ipotesi che quella stessa
chiamata fosse stata fatta per
dirottare ad arte verso possibili-
ti «responsabilitá sovietiche» le
indagini sull’assassinio di Ken-
nedy. Chi, in quelle ore tre-
mende, andava giocando la car-
ta della esasperazione delle ten-
sioni internazionali? Dai docu-
menti declassificati non vengo-
no risposte, ma solo nuovi dub-
bi. Il «caso Kennedy», evidente-
mente, è tra quelli destinati a
restare aperti per l’eternità.

BALCANI

Clinton, visita blindata in Kosovo
Belgrado: per noi è un insulto
ROMA Un appello a ritrovare il
loro posto in Europa scegliendo
la democrazia, è stato lanciatoie-
ri ai Serbidalpresidenteamerica-
noBillClinton,durante lasuavi-
sita a Sofia. «Se voi farete le stesse
scelte della Bulgaria ritroverete il
postochevi èdovuto inEuropae
che Milosevic vi ha portato via e
allora anche l’America vi appog-
gerà», ha detto Clinton in un di-
scorso a migliaia di persone da-
vanti alla cattedrale di Sofia che
agitavano bandiere americane e
bulgare.

Sarà comunquedi pocheore,e
sotto una sorveglianza strettissi-
ma,lavisitacheoggiClintonfarà
in Kosovo. Una visita che Belgra-
do considera insultante, e che i

mediadiregimeignoranocondi-
sprezzo: dedicano invece ampio
spazio, esagerandole, alle prote-
ste suscitate in altri paesi europei
dalla tournée del presidente
americano. Clinton è atteso oggi
all’aeroportodiPristina,dovein-
contrerà secondo fonti dell’a-
genzia Beta il comandante della
KforKlausReinhardtel’ammini-
stratore dell’Onu Bernard Kou-
chner. Andrà poi alla baseameri-
cana di Bondsteel, nei pressi di
Urosevac,percelebrarecoisolda-
ti Usa la festa del Ringraziamen-
to. Secondo altre fonti, il presi-
dente americano potrebbe tene-
re un discorso al centro sportivo
di Urosevac, che da stasera è cir-
condato dalle forze della Kfor. A

Bondsteel, Clinton vedrà alcuni
leader kosovaro-albanesi fra cui
Thaqi, e forse anche rappresen-
tantidellacomunità serba, come
l’arcivescovo Artemje e il suo se-
gretario padre Sava. «Per noi - ha
detto il sacerdote a Beta - sarebbe
una opportunità. Chiederemmo
al presidente americano se è di-
sposto a difendere il diritto al ri-
torno dei profughi serbi, come
ha fatto per quelli albanesi». In
attesa della visita, Pristina è una
città blindata, nonostante il ple-
biscito albanese a favore di Clin-
ton.«Èstatogrande,cihaaiutati,
mi spiace solo che rimanga così
poco. Ci terrei a vederlo», dice
Zef Berisha, che ha un chiosco di
sigarette di contrabbando a Pri-
stina. Gli fa eco una ragazza, Le-
man Canberi: «Peccato che non
potremo incontrarlo, vorrei dir-
gli che gli sono grata. Ma ha ra-
gione, deve stare attento ai ser-
bi».Lacomunità serba inKosovo
però è ridotta a poche migliaia di
persone,«prigioniere».

RUSSIAGATE

Repubblicani americani
e comunisti uniti contro il Fmi
MOSCA Falchi repubblicani del
Congresso degli Usa e deputati
vetero-comunisti della Duma
russa uniti contro il Fondo mo-
netario internazionale (Fmi) e
decisi a indagare sulla sorte dei
crediti concessi a Mosca e sui so-
spetti di riciclaggio. Un accordo
in questo senso si è delineato ieri
nel corsodellavisitanellacapita-
lerussadiunadelegazionedipar-
lamentari americani guidati dal
repubblicano James Saxton, ca-
po della commissione d’inchie-
sta istituita a Washington sugli
scandali russi e in particolare sul
caso Bank of New York: l’istituto
di credito attraverso cui sarebbe-
rostati riciclatidiversimiliardidi
dollari di dubbia provenienza

giunti dalla Russia. La visita si
concluderà oggi con la firma di
un protocollo che sancirà la na-
scita di un comitato bilaterale di
cui faranno parte parlamentari
di entrambi i paesi e che si occu-
perà «di controllare la destina-
zione dei crediti concessi alla
Russia», ha detto Saxton. Sia la
Duma sia il Congresso vogliono
che «l‘ Fmi diventi più aperta e
piùtrasparente»,haaggiuntol’e-
sponente statunitense, deplo-
rando che il Fondo nel passato
non abbia «evidentemente con-
trollatoseiprestitiallaRussiafos-
sero stati usati per gli scopiprevi-
sti». Gli ha fatto eco, con parole
analoghe, Viktor Iliukhin, presi-
dente della commissione sicu-

rezza della Duma e capo dell’ala
oltranzista eantisemitadelparti-
to comunista russo. Iliukhin ha
parlato di «un franco colloquio»
con i colleghi americani sul pro-
blema deiprestitidelFmiesui te-
midellalottaallacorruzione.«Le
nostre posizioni praticamente
coincidono sulla necessità che
venga assicurata trasparenza sul-
la concessione dei prestiti e ven-
gacontrollato il lorouso».Anche
il deputato russo ha espresso cri-
tiche nei confronti del Fondo
monetario e si è detto d’accordo
sull’importanza di un comitato
parlamentare congiunto russo-
americanoper indagare suquan-
to è avvenuto in passato e per ve-
rificare la destinazione di even-
tuali nuovi crediti in futuro. Iliu-
khin in Russia - come Saxton ne-
gliUsa-hacavalcatocondecisio-
ne gli scandali finanziari ed en-
trambi i parlamentari, secondo
gli avversari politici, lo hanno
fattosoprattuttoper ragionielet-
torali.

Servizio Sanitario Nazionale

AZIENDA U.S.L. BOLOGNA NORD
Via della Libertà n. 45 - 40016 San Giorgio di Piano (BO)
Tel. 051/66.70.747 - 66.70.706 - Fax 051/81.80.72

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA
Questa Azienda U.S.L., con sede in San Giorgio di Piano (BO) -
via della Libertà n. 45, indice, con le modalità contemplate
dal Decreto Legislativo n. 157/95, art. 7, 1° comma, lettera
c), TRATTATIVA PRIVATA con procedura accelerata per il servi-
zio di copertura assicurativa nei Lotti sottoindicati:
1° LOTTO
- Responsabilità Civile verso Terzi (R.C.T.) e verso Prestatori
d’Opera (R.C.O.)

2 ° LOTTO
- Responsabilità Civile verso Terzi (R.C.T.) copertura in
secondo rischio

Il bando integrale di gara è stato inviato in data 16.11.1999
alla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee. Le domande
di partecipazione alla gara, corredate della documentazione
richiesta nel bando integrale, dovranno pervenire a:

AZIENDA U.S.L. BOLOGNA NORD
SERVIZIO PROVVEDITORATO

Via Asia n. 61 - 40018 San Pietro in Casale (BO)
a mezzo raccomandata A/R, o in corso particolare, entro e
non oltre le ore 12.00 del giorno 2 Dicembre 1999 (termine
perentorio).
Copia del bando integrale può essere ritirata presso la sede
dello stesso Servizio PROVVEDITORATO, via Asia n. 61 -
40018 San Pietro in Casale (BO), tel. 051/66.70.747 -
66.70.706 (dal Lunedì al Venerdì - ore 11.00 - 12.00), a cui ci
si può rivolgere anche per chiarimenti o informazioni. Le
domande di partecipazione non vincolano l’Amministrazione
appaltante che si riserva ampia facoltà di scelta.
f.to IL DIRIGENTE RESPONSABILE DEL SERVIZIO PROVVEDITORATO

Dr. Vincenzo Scimone


